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La Dire è un'agenzia di stampa fondata nel 1988 a Roma e risulta oggi tra le più affermate nel 

panorama editoriale, con 33 notiziari quotidiani, 13 notiziari tematici e 20 notiziari regionali, oltre 

2.000 lanci multimediali al giorno, 6 newsletter e decine di giornalisti nelle redazioni di Roma, 

Bologna e Napoli, a cui si aggiungono i corrispondenti delle sedi regionali. La crisi dell’agenzia Dire 

ha origine con l’inchiesta della primavera del 2021 contro l’allora editore Federico Bianchi di 

Castelbianco, arrestato a settembre di quell’anno assieme ad altre sei persone con l’accusa di 

corruzione in relazione a svariati bandi assegnati dal ministero dell’Istruzione. Il processo è pendente 

e vede coinvolta anche la società editrice, Com.e, limitatamente ai profili di compliance ex dlg 

231/2001.   

L’arresto di Bianchi di Castelbianco ha comportato un drastico peggioramento, portando la Com.e a 

subire una grave crisi finanziaria. La società ha perso contratti importanti e altri enti hanno ritardato 

o sospeso i pagamenti, a causa delle vicende giudiziarie. In questa situazione difficile di crisi 

finanziaria, per scongiurare lo spettro degli esuberi se non la chiusura stessa dell’agenzia, già 

nell'ottobre del 2021, giornalisti e personale grafico sono stati costretti ad accettare una pesantissima 

cassa integrazione. I contratti di solidarietà sono durati, tramite successivi accordi 23 mesi, con una 

decurtazione media dell’orario di lavoro e degli stipendi del 30% in media. 

A distanza di alcuni mesi dall'avvio dell’ammortizzatore sociale, l'azienda è stata formalmente 

rilevata da un nuovo editore, Stefano Valore di Villanueva de Castellon, titolare della società 

specializzata in servizi informatici ed intelligenza artificiale SiliconDev. La situazione finanziaria e 

patrimoniale non è migliorata. Nel dicembre 2022, il nuovo editore ha annunciato un primo piano di 

esuberi per una ventina di redattori e una ventina di grafici.  

Il Comitato di redazione, coadiuvato da una delegazione sindacale guidata da Fnsi e Stampa Romana 

e dalle associazioni di stampa regionali, ha pertanto annunciato l'agitazione sindacale, a cui è seguita 

l'apertura di un tavolo negoziale che ha permesso il temporaneo ritiro di quel piano e il rinnovo del 

regime di solidarietà. 

Nel corso del 2023 è bene citare un altro avvenimento: l'assemblea dei redattori ha votato la 

costituzione di parte civile nel processo a carico dell’ex editore, cosa poi formalmente avvenuta 

attraverso tre redattori, per sancire la propria posizione distinta di lavoratori rispetto alla vicenda 

gravissima oggetto dell’inchiesta.  

A settembre del 2023 è stata avviata la procedura negoziata col dipartimento dell’Editoria, per 

l’accesso all’elenco delle agenzie di rilievo nazionale e dei relativi fondi per i nuovi contratti di 

fornitura di servizi. Tra i requisiti, la non concomitanza di ammortizzatori sociali per la parte 

giornalistica, ovvero per la componente direttamente legata alla destinazione del corrispettivo da parte 

della presidenza del Consiglio. L’azienda ha posto fine al piano di solidarietà per poter presentare 

domanda d'accesso all'elenco delle agenzie di rilevanza nazionale, ma lamentando il persistere di una 

insostenibilità economica- ovvero con un forte squilibrio fra costi e ricavi- ha immediatamente 

avviato una procedura di licenziamento collettivo per 15 giornalisti, la maggior parte dei quali nella 

redazione di Roma, e 13 grafici. L’azienda nelle settimane successive ha ripetutamente opposto il 

proprio diniego alla richiesta avanzata dai sindacati e dal comitato di redazione di ritirare il piano, al 

fine di avviare una trattativa serena e costruttiva in sede sindacale. Il piano è andato avanti e anche 

nella successiva fase amministrativa prevista per legge, ovvero davanti al ministero del Lavoro, non 

è stato possibile pervenire a una soluzione condivisa, malgrado la disponibilità sindacale a 

raggiungere un accordo sulla base di uscite incentivate e alcuni part-time volontari. Il 13 dicembre la 

fase ministeriale si è dunque conclusa con un mancato accordo. I grafici, non avendo il vincolo 

relativo agli ammortizzatori sociali, hanno sottoscritto un nuovo accordo di solidarietà. Ai giornalisti, 

invece, le lettere di licenziamento- 14- sono state recapitate il 28 dicembre. Un altro collega ha firmato 

un'uscita volontaria. Il giorno dopo, invece, è arrivato un quindicesimo licenziamento, in questo caso 



per giusta causa, decisione dell’azienda rispetto alla quale il Cdr ha espresso il proprio parere 

nettamente contrario. 

Subito dopo i licenziamenti, il 29 dicembre, il Dipartimento dell'Editoria ha comunicato la propria 

decisione di interrompere alla Com.e l'erogazione dell'ultima quota del corrispettivo per i servizi resi 

nel 2023, nonché la sospensione sempre della Dire dall’iscrizione all’elenco delle agenzie di rilevanza 

nazionale, atto preceduto da un fermo amministrativo che il ministero dell'Istruzione e del Merito ha 

posto a carico della società editrice. 

Il 31 dicembre, con un'email inviata alle 22:20, l'editore della Dire ha annunciato la sospensione con 

effetto immediato dal servizio e dallo stipendio per 17 giornalisti nella sola sede centrale di Roma, 

motivando il provvedimento alla luce dell’interruzione della fornitura di notiziari alla presidenza del 

Consiglio. Una mossa senza precedenti e che in realtà non risulta contemplata dal contratto di lavoro 

nazionale dei giornalisti, né pare fondata su altri riferimenti giuridici.  

 

Questa è, in sintesi, la situazione in cui versa la Dire. Un'agenzia che vanta quasi 40 anni di storia, 

che oggi fatica a garantire il lavoro nella sede centrale della capitale e vede scricchiolare l'impalcatura 

delle sue redazioni regionali già falcidiate non solo dai licenziamenti, ma anche da un piano di non 

rinnovi contrattuali a diversi corrispondenti. A fine gennaio, inoltre, è destinata a terminare la cassa 

integrazione per i grafici, circostanza che rischia di riaprire per altri 13 lavoratori lo spettro del 

licenziamento. 

 

In questi giorni, intanto, per ragioni organizzative l’azienda ha reintegrato tre colleghi licenziati, di 

cui 2 a Roma e uno a Bologna. Una scelta che però il Cdr e l’assemblea dei redattori giudicano del 

tutto insufficiente.  

 

In questa sede i giornalisti della Dire chiedono che siano intraprese tutte quelle azioni che possano 

permettere all'azienda di tutelare i livelli occupazionali, riprendendo un dialogo proficuo e 

collaborativo con l’editore, a cui anche in questa sede si rinnova l'appello al ritiro dei licenziamenti e 

delle sospensioni. Non possono essere i lavoratori a pagare per gli errori gestionali del passato e del 

presente. Consci anche che in mancanza di soluzioni, la Dire potrebbe aprire un pericoloso precedente 

per il panorama editoriale italiano, già duramente provato da crisi economiche, sfruttamento e 

precariato. È pertanto cruciale il ruolo della politica e delle istituzioni, cui i redattori dell’agenzia Dire 

si appellano, affinché si pervenga a uno strumento in grado di salvaguardare i posti di lavoro e il 

pluralismo dell’informazione. 
 


